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Breve storia della Provincia CM di Torino

La Provincia in quanto tale è stata costituita nel 1703, anche se i missionari erano presenti a Torino dal 1656. La sua presenza a Torino è avvenuta grazie al fervore apostolico di padre Giovanni Martin. Gli archivi provinciali conservano circa 40 lettere di san Vincenzo, molte delle quali scritte ai primi missionari di Torino.

La storia della Provincia si distingue chiaramente in tre fasi.

a) Gli inizi fino al 1800. Il motivo della presenza dei primi missionari a Torino sono state le missioni popolari, che i padri hanno praticato in maniera costante nella loro storia. Per avere un ordine di misura: negli stati sabaudi i missionari fino al 1800 (anno in cui viene dispersa dalla soppressione napoleonica) hanno predicato 1660 missioni in 561 luoghi diversi. Accanto alle missioni popolari hanno dato un contributo molto forte alla formazione del clero attraverso un Convitto Ecclesiastico assai apprezzato a Torino, i ritiri ai sacerdoti ed alcune Conferenze per Sacerdoti.

b) La seconda fase va dal 1821 fino al Vaticano II. La Provincia viene dispersa dal 1800 al 1821. Ma riesce a riorganizzarsi soprattutto a partire dal visitatorato del beato Marcantonio Durando, che fu ininterrottamente visitatore dal 1837 al 1880. Sotto il suo mandato oltre alle missioni (tra il 1832 e il 1932 hanno predicato 830 missioni; non è stato censito il numero delle missioni dopo il 1932 e quelle al di fuori del Piemonte) la Provincia inizia a caratterizzarsi nel sostegno alla diffusione delle Figlie della Carità e delle opere di carità, che egli introdusse in Italia nel 1833 e che nell’’800 fecero da traino a molte altre congregazioni (Cottolengo, Albertine, Ministre della Carità, Suore della Carità ecc.). Un altro aspetto caratteristico è la missione ad gentes. Padre Durando fondò il Collegio Brignole Sale a Genova per la formazione del clero indigeno delle terre di missione in collaborazione con Propaganda Fide. Molti missionari partirono soprattutto per la missione in Cina nei primi cinquant’anni del secolo XX. Nel frattempo perduto il Convitto Ecclesiastico (poiché la casa fu loro requisita dal Vescovo), i missionari continuarono i ritiri ai sacerdoti e favorirono le Conferenze per Sacerdoti.

c) Dal Vaticano II ad oggi. Diminuiscono un poco alla volta le missioni popolari, anche perché i missionari passano da un massimo di 250 agli attuali 84. La Provincia ha dato origine alla diocesi di Ihosy a partire dal 1962 e riversandovi molte giovani energie: i missionari sono arrivati ad essere 21. Attualmente sono rimasti in Madagascar 11 missionari ancora validi, ma appartenenti alla Provincia del Madagascar. In questo periodo è aumentata l’attenzione ai poveri e l’animazione del volontariato vincenziano. In questi ultimi 10 anni si è molto lavorato intorno al Progetto di Famiglia Vincenziana. 

Dati statistici della Provincia

La provincia è invecchiata in modo drastico. 

Attualmente essa ha 77 sacerdoti, 2 diaconi permanenti, 2 fratelli coadiutori, 1 studente incorporato, 1 studente ammesso. 

L’età media è di 67, 26 anni. Più concretamente è da dire che oltre 25 sacerdoti hanno già compiuto gli 80 anni. 

Le case sono 15, di cui una è casa di riposo.

Gli attuali due studenti di teologia sono ospiti del Collegio Alberoni insieme agli studenti della Provincia di Roma.

La Provincia si è dotata di una pubblicazione (Communio, Lettere di fraternità) per tenere i contatti tra tutti i missionari e condividere il bene che si fa nella Provincia.

Priorità apostoliche della Provincia

Missione e carità sono le priorità apostoliche scelte dalla Provincia.

La missione è stata l’oggetto dell’assemblea provinciale del 2003; la carità losarà di quella del 2006.

In sintonia con questi due temi è stato impostato un programma di formazione permanente sostenuto dal Consiglio Provinciale. E sotto l’orientamento di queste due parole la Provincia è impegnata prima di tutto nella missione attraverso le due forme: le missioni popolari (che resistono ancora nella regione della Sardegna e un po’ meno in Piemonte) e le missioni continuate che si stanno tentando in tre zone abbandonate dal punto di vista religioso, e cioè: a) nella diocesi di Udine con un programma annuale; b) nella diocesi di Tempio in Sardegna con programma annuale; c) nella diocesi di Mondovì con un programma triennale.

Per quanto riguarda la Carità, oltre all’animazione del Volontariato, la Provincia sta completando il ridimensionamento delle proprie case, avendole ormai tutte ristrutturate in modo da poter ospitare attività caritative o socialmente rilevanti, alcune delle quali gestite in cooperazione con laici, altre semplicemente cedendo spazi ad opere socio-assistenziali, altre gestite in proprio.

Principali sfide della Provincia

Le principali sfide della Provincia sono l’animazione vocazionale, la formazione permanente e la cooperazione-comunione tra confratelli. Questi tre temi sono l’oggetto del Progetto Provinciale.

Per quanto riguarda l’animazione vocazionale il cammino è arduo. In ogni caso si sta cercando di coinvolgere un gruppo di missionari più giovani in un Laboratorio vocazionale, nel quale formarsi una mentalità vocazionale.

Per quanto riguarda la formazione permanente e la fraternità tra confratelli, si è fatto un progetto di massima (fatto di incontri particolari, di Esercizi Spirituali comunitari e persino di un pellegrinaggio sulle orme di san Paolo) per aiutare i confratelli a sviluppare il senso dell’appartenenza alla Compagnia e della propria identità missionaria.

